
Il segno
Il «bastone» di ulivo, icona
di un vescovo in ascolto
LUIGI SPARAPANO

i legno d’ulivo, no-
doso, semplice e
profondamente sim-

bolico, tipico del pastore. Un
evidente intarsio sulla som-
mità che raffigura un ramo-
scello d’ulivo e lo stemma e-
piscopale di don Tonino con
la croce alata e il versetto del
salmo 34, che costituisce il
suo motto: «Ascoltino gli u-
mili e si rallegrino». Lungo
l’impugnatura la
data di ordina-
zione episcopale.
Pace, Salento,
semplicità. Quel
pastorale, tante
volte impugnato
da don Tonino
Bello nei poco
più di dieci anni
di episcopato,
con la croce pettorale sem-
pre in legno di ulivo (che e-
gli regalò al presidente Per-
tini) sosterrà il passo lieto di
papa Francesco, venerdì 20
aprile, quando sarà sul mo-
lo di Molfetta a presiedere la
solenne concelebrazione
nel 25° della morte del Ser-
vo di Dio. Custodito prima
dalla diocesi di Ugento, poi
donato alla diocesi di Mol-
fetta ed esposto in una nic-
chia della Cattedrale, con la
croce e la mitria, quel pa-
storale evoca quel "potere

dei segni" cui don Tonino ha
sempre fatto riferimento.
Grande emozione all’an-
nuncio di questa notizia,
durante la conferenza stam-
pa di ieri, quando la dioce-
si, guidata dal vescovo Do-
menico Cornacchia, ha fat-
to il punto sui preparativi
dello storico evento. Al ter-
mine della Messa, dopo il
Regina Coeli, il Papa porgerà
tra le mani del simulacro
della Regina dei Martiri una

rosa d’oro,
che i Frati Mi-
nori hanno
voluto rica-
vare fonden-
do alcuni ex
voto.
Non man-
cherà, du-
rante la pro-
cessione fi-

nale, proprio come nel gior-
no dei funerali di don Toni-
no, il canto «Un’ala di riser-
va», eseguito da Felice Spac-
cavento, con la lettura di El-
vira Zaccagnino, colonna
sonora di generazioni di gio-
vani e meno giovani che in
lui trovano sostegno e fon-
damento alla propria vita. E
il 1° dicembre prossimo le
due diocesi pugliesi ricam-
bieranno la visita al Papa,
con l’udienza prevista nel-
l’Aula Paolo VI.
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GIORDANO GOCCINI

li eroi son tutti giovani e
belli» cantava Francesco
Guccini, raccontando la

storia di un giovane macchinista ri-
belle che pensò di lanciare la sua lo-
comotiva contro l’ingiustizia. Eviden-
temente per i santi non vale la stessa
regola. Anzi potremmo
dire che di santi giovani
ce ne sono pochi, e quei
pochi strappati prematu-
ramente alla vita.
L’esortazione di papa
Francesco Gaudete et ex-
sultate sulla santità non
tratta in modo specifico
dei giovani, ma è l’occa-
sione per porsi una domanda: è pos-
sibile un legame tra santità e giovi-
nezza? Probabilmente non è facile es-
sere giovani e santi contemporanea-
mente. E non solo per le turbolenze
dell’età che mettono a dura prova le
virtù, ma anche perché la santità sem-

bra avere a che fare con la pazienza,
la pacatezza, la forza, la sicurezza che
connotano l’età adulta e forse ancor
meglio l’anzianità. L’oro si prova con
il fuoco, mi ricordava sempre un vec-

chio vescovo, e il fuoco
migliore per la vita è il
tempo. I giovani oggi son
ricchi di tutte le più belle
qualità, ma di tempo vis-
suto dietro le spalle, a ga-
ranzia della loro affidabi-
lità, ne hanno pochino.
Eppure non mancano i
giovani santi. A seconda

delle epoche e delle situazioni la Chie-
sa ha riconosciuto le virtù eroiche an-
che nei giovani e addirittura nei bam-
bini. In essi risplendono le virtù tipi-
che della giovinezza, come il fiore del-
la verginità in Maria Goretti, l’entu-
siasmo della carità in Luigi Gonzaga,

le vette mistiche della piccola Teresa
di Gesù bambino e tantissimi altri. Ma
esiste una santità dei giovani? C’è un
modello di santità caratteristico di
questa età della vita? Queste doman-
de non sono scontate dal momento
che quando guardiamo i giovani e-
mergono più le preoccupazioni che
le speranze e spesso, anche nelle co-
munità cristiane, li trattiamo come un
problema. E non basta certo l’inver-
sione di rotta di papa Francesco che
dice che i giovani vanno ascoltati:
«Tutti i giovani, non soltanto quelli
cattolici... tutti i giovani hanno qual-
cosa da dire alla Chiesa». Non solo ac-
colti, quindi, ma ascoltati, come ge-
neratori di speranza, attivatori di crea-
tività, inventori di nuove strade per vi-
vere il Vangelo. 
Personalmente credo che ci sia una
santità che riguarda i giovani. È una

chiamata alla santità tutta particola-
re perché non si esaurisce nel compi-
mento, nella vittoria finale, nella tota-
lità. È piuttosto la santità del pellegri-
no, fragile, incerta, precaria. È lo slan-
cio di colui che si mette in
strada, che abbandona ciò
che è al sicuro per affronta-
re l’ignoto e mettersi in ri-
cerca di ciò che ancora non
conosce. Una santità che
non conosce la solidità gra-
nitica delle stature che ve-
neriamo nelle nostre Chie-
se, l’incrollabile virtù che a-
bita le nostre narrazioni sui santi. 
La santità del pellegrino non è fatta di
conquiste inviolabili, di stili di vita e-
semplari, di verità senza errori, di ca-
rità eroica che regge l’usura del tem-
po. Piuttosto sembra abitata da una
sete indomabile, da una ricerca con-

tinua, da una spasmodica attesa del-
l’altro. È una santità transitoria, che
non poggia sulle solide basi del pas-
sato e nemmeno può confidare in si-
curi approdi nel domani. È la santità
del frammento, del parziale. Si nutre
del gemito dei miseri e dell’attesa dei
poveri, e non ha risposte da elargire,
ma fremiti da condividere. 

Non è la santità delle gran-
di mete, degli obiettivi
chiari e dei progetti speri-
mentati. È la santità del
cammino, si alimenta nei
passi incerti, nelle mani
che si stringono, negli
sguardi fiduciosi. Una san-
tità forse troppo liquida
per le nostre agiografie

trionfanti, troppo frammentata per le
nostre attese, troppo incerta per pro-
porla come esempio. A guardarla be-
ne non è nemmeno una gran santità:
potrebbe realizzarla benissimo cia-
scuno di noi.
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DAVIDE RUSSO

tutto pronto ormai per il
grande evento della visita di
papa Francesco sulla tomba

del Servo di Dio, don Tonino Bello,
che avverrà venerdì mattina a par-
tire dalle 8.30. Un evento tanto at-
teso da parte di tutti i salentini, da
chi è mosso dalla semplice curio-
sità di scattare un selfie con un vip,
come da chi spera e sogna che la
Chiesa di Ugento - Santa Maria di
Leuca, onorata dalla visita di un co-
sì illustre ospite, riceva una rinno-
vata forza per la testimonianza del
Vangelo. 
Tra questi sognatori ci sono sicu-
ramente i tanti giovani che parte-
ciperanno all’evento, molti dei
quali si raduneranno sul piazzale
di Alessano già dalla sera prece-
dente, per pregare insieme, per la-
sciarsi provocare dagli scritti di
don Tonino, per imparare ad ama-
re così come Gesù ha insegnato e

È
don Tonino ha indicato. Anche don
Luigi Ciotti, fondatore di Libera,
sarà tra le fila di questi ragazzi, a-
spettando l’alba dell’incontro con
Francesco.
Don Tonino e i giovani hanno sem-
pre stretto un legame del tutto par-
ticolare, dal momento che questo
vescovo sapeva essere fratello, pa-
dre, educatore, incantatore e pro-
feta allo stesso tempo. Chi lo ha co-
nosciuto personalmente ricorda
bene che quel vescovo, ovunque
andava o viveva, è stato sempre un
uomo della comunicazione genti-

le, della parola penetrante per tut-
ti, un prete che allargava le braccia
piuttosto che puntare il dito, che si
rimboccava le maniche, che non
contava il tempo e i minuti della

sua vita spesi per gli altri e per il
Vangelo. Questo accadeva con tut-
ti, con le persone vicine e con quel-
le lontane, con quelle vestite bene
e con quelle che avevano addosso
soltanto alcuni stracci, con anzia-
ni e giovani e bambini, con i mala-
ti terminali e con chi era schiavo
delle dipendenze. Era inevitabile,
dunque, che questo suo modo u-
nico, e comunque perfettamente
evangelico e conciliare (si ricordi il
prologo della Gaudium et spes), toc-
casse la sensibilità dei giovani che
lo frequentavano e che non solo a-

mavano ascoltarlo nelle sue rifles-
sioni sempre vibranti dal punto di
vista emotivo: tanti dalla sua testi-
monianza trovavano la forza e il co-
raggio di grandi scelte, la scelta del-
l’impegno per la giustizia e per la
solidarietà, la scelta dell’impegno
coraggioso e per certi versi eroico
sui temi della pace che erano gli
ambiti nei quali don Tonino in-
fiammava il cuore e la mente delle
giovani generazioni.
Questo vescovo riusciva a coniu-
gare spiritualità e testimonianza,
quali ambiti inscindibili della vita
cristiana. E nonostante le tante cri-
tiche ricevute da parte di chi non
vedeva in lui un uomo di preghie-
ra, Tonino sapeva sorridere di fron-
te a queste fatiche altrui, conti-
nuando a lavorare sempre per il Re-
gno di Dio, senza mai giudicare.
Ecco, questa dimensione non giu-
dicante, questa sua capacità di en-
trare negli spazi reali nei quali la vi-
ta si sviluppa, questo volto profon-
damente umano e profondamen-
te spirituale, questo stile tanto si-
mile a quello di Gesù con i discepoli
di Emmaus, lo hanno reso aposto-
lo della evangelizzazione delle gio-
vani generazioni del suo tempo. E
probabilmente questo "cammina-
re accanto", con discrezione ed em-
patia, potrebbe essere anche un ot-
timo metodo di evangelizzazione
dei giovani di oggi. Possiamo dire
che oggi, come trent’anni fa, per le
giovani generazioni può funziona-
re solo la formula di Tonino Bello,
che è poi quella di papa Francesco,
la formula della «evangelizzazione
per contagio d’amore».
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A Molfetta il
Pontefice userà

il pastorale
di don Bello

È lo slancio 
del pellegrino 
che affronta 

l’ignoto

I testimoni. I viaggi di Francesco in Italia
sui passi dei profeti per la gioventù
MATTEO LIUT

ome un piccolo breviario della san-
tità, una tappa dopo l’altra nei suoi
ultimi viaggi lungo la nostra Peni-

sola papa Francesco ha voluto rendere o-
maggio a diversi testimoni della fede. Mo-
delli che in qualche modo ha offerto an-
che ai giovani come ispiratori di una vita
vissuta davvero nella luce del Vangelo con
coraggio e controcorrente.
Impossibile non vedere in don Lorenzo
Milani, sulla cui tomba a Barbiana il Papa
si è fermato il 20 giugno 2017, un maestro
che ancora oggi può ispirare «quanti si
pongono al servizio della crescita delle
nuove generazioni, in particolare di colo-
ro che si trovano in situazioni di disagio»,
come notato dallo stesso Francesco. Una
figura, ha aggiunto in quell’occasione il
Pontefice, che ci ricorda che la cosa es-
senziale da offrire ai giovani è «la crescita
di una coscienza libera, capace di con-

frontarsi con la realtà e di orientarsi in es-
sa guidata dall’amore, dalla voglia di com-
promettersi con gli altri, di farsi carico del-
le loro fatiche e ferite, di rifuggire da ogni
egoismo per servire il bene comune».
In quello stesso giorno Bergoglio era stato
a Bozzolo per ricordare il servo di Dio don
Primo Mazzolari. Un prete che oggi ci la-
scia un prezioso esempio pedagogico e pa-
storale: «Egli è stato giustamente definito
il “parroco dei lontani” – ha sottolineato il
Papa –, perché li ha sempre amati e cerca-
ti, si è preoccupato non di definire a tavo-
lino un metodo di apostolato valido per
tutti e per sempre, ma di proporre il di-
scernimento come via per interpretare l’a-
nimo di ogni uomo».
Il 1° ottobre 2017 durante l’incontro con gli
studenti e il mondo accademico a Bologna
il Papa indicò un altro modello prezioso
per i giovani: san Domenico. Citando un
piccolo aneddoto legato al santo, Bergoglio
ha ricordato che «la ricerca del bene è la

chiave per riuscire veramente negli studi».
E anche la riflessione sull’opera di san
Pio da Pietrelcina durante il viaggio del-
lo scorso 17 marzo sui luoghi del santo
cappuccino è stata l’occasione per pen-
sare ai giovani. Bergoglio, in particolare,
ha chiesto di ispirarsi a Padre Pio per di-
ventare come lui «strumenti dell’amore
di Dio» e di chiedere la sua intercessione
«così da offrire soprattutto alle giovani
generazioni prospettive concrete per un
futuro di speranza».
Anche il prossimo viaggio di Francesco in
Italia il 10 maggio a Nomadelfia e a Lop-
piano vedrà al centro due testimoni "pro-
fetici" per le nuove generazioni: don Zeno
Saltini e Chiara Lubich. Il primo offrì ai
ragazzi in difficoltà un’autentica famiglia
in cui crescere. La seconda ha saputo in-
dicare la via dell’unità come strumento per
creare ponti tra le generazioni e costruire
una nuova civiltà dell’amore.
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LA GUIDA
A destra, don
Tonino Bello
assieme a un
gruppo di
giovani a Ruvo
di Puglia nel
1989 (Luce e vita)

Giordano Goccini

26 Mercoledì
18 Aprile 2018
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I Spalancate le porte della vostra vita!
I vostri spazi e tempi siano abitati da persone

concrete, relazioni profonde

Ascoli/Grest
Sos animatori
nei luoghi
del terremoto

i scaldano i motori per la
seconda edizione dei Cam-
pus estivi dedicati ai bam-

bini e ai ragazzi delle aree del
Centro Italia colpite dal sisma
nel 2016. Anche quest’anno, l’as-
sociazione «Laboratorio della
speranza», insieme con la dio-
cesi e il servizio per la pastorale
giovanile di Ascoli Piceno, chia-
mano a raccolta volontari da tut-
ta Italia, dai 14 anni in su, per
un’intensa esperienza di servi-
zio, formazione e condivisione.
Si tratta di «animare una setti-
mana di Grest per i bambini, op-
pure di svolgere altre attività co-
me raccolta di viveri con la Cari-
tas diocesana, servizi di ascolto,
accompagnamento e animazio-
ne per anziani e disabili, colla-
borazione e lavori manuali nel-
le strutture che operano nel so-
ciale e nella disabilità», spiega
don Paolo Sabatini, incaricato
della pastorale giovanile. 
I campi, che avranno per tema
«Le settimane della Visitazione» e
si svolgeranno dal 16 al 21 luglio,
dal 23 al 28 luglio, dal 20 al 25 a-
gosto e dal 27 agosto al primo set-
tembre e vedranno la presenza,
ogni settimana, di un "accompa-
gnatore spirituale" per guidare la
riflessione e la preghiera. 
Chiunque volesse partecipare
può inviare la propria proposta,
compilando il modulo disponi-
bile sul sito www.laboratoriodel-
lasperan-
za.it/iscrizioniestate2018, men-
tre per tutte le informazioni è
possibile scrivere una mail a: e-
state@laboratoriodellasperan-
za.it; tel.: 334.8009354. 

Stefania Careddu
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Ancora oggi il vescovo 
pugliese con i suoi scritti 
infiamma cuore e mente 
delle nuove generazioni

Provocati da don Tonino Bello
Alessano, venerdì notte bianca in attesa della visita del Papa

Nei giovani una santità «liquida»

TECNAVIA
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